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I FRAMMENTI DI SEVERO DI ANTIOCHIA  
NELLA CATENA ESEGETICA AL PROFETA GEREMIA*
* Nel contributo ho utilizzato le seguenti sigle: CPG = Clavis Patrum Graecorum; CSCO = Corpus 
Scriptorum Christianorum Orientalium; FAULHABER = M. FAULHABER, Die Propheten-Catenen nach ro mi -
 schen Handschriften, Freiburg 1899; KARO-LIETZMANN = G. KARO – J. LIETZMANN, Catenarum 
grae carum catalogus, Göttingen 1902; KLOSTERMANN = E. KLOSTERMANN, Die Überlieferung der Je re -
miahomilien des Origenes, Leipzig 1897; PO = Patrologia Orientalis; RAHLFS = A. RAHLFS, Ver zeichnis der 
griechi schen Handschriften des Alten Testaments, für das Septuaginta-Unternehmen aufgestellt, Göttingen 1914. 
 
1 Sulla vita e le opere di Severo rimandiamo soprattutto a J. LEBON, Le monophysisme sévérien, 
Louvain 1909; M. BRIÈRE, Introduction générale aux homélies de Sévère d’Antioche, Paris 1960 (= PO 29.1), 
pp. 509-576; P. ALLEN – C.T.H. HAYWARD, Severus of  Antioch, London-New York 2004; F. ALPI, La 
route royale. Sévère d’Antioche et les Églises d’Orient (512-518), I-II, Beyrouth 2009; Y.N. YOUSSEF, Severus 
of  Antioch, in J. PARRY (ed.), The Wiley Blackwell Companion to Patristics, Oxford 2015, pp. 226-237. 
2 V.L. MENZE, Justinian and the Making of  the Syrian Orthodox Church, Oxford 2008, p. 14. 
3 Sulla cristologia di Severo si rimanda in particolare a LEBON, Le monophysisme sévérien [n. 1]; J. 
LE BON, La christologie du monophysisme syrien, in A. GRILLMEIER – H. BACHT (eds.), Das Konzil von Chal -
Abstract: The paper contains the first critical edition, with introduction and Italian 
translation, of  Severus of  Antioch’s Greek fragments taken from the exegetical chain 
of  the prophet Jeremiah (CPG C66; Typus 1 Klostermann; Typus BI Faulhaber; 
Typus I Karo–Lietzmann; Typus B1 Sütterlin-Aussedat). Every fragment is 
contextualized in the extant production of  Severus, which is mainly preserved just 
in Syriac translation, and, whenever possible, in his theological and Christological 
doctrine. 
 




Severo (465–538 d.C.) fu patriarca monofisita di Antiochia dal 512 al 5181, proli -
ficis simo scrittore di lingua greca e, secondo la felice definizione di Volker Menze, 
«the leading theologian of  those Christians who refuted the Council of  Chalcedon 
in 451»2. Giacché egli si era schierato apertamente contro il dogma di Calcedonia a 
proposito delle nature di Cristo sostenendo che in Cristo esiste una sola natura 
formata dall’unione in scin dibile di natura umana e natura divina3, nel 536 il sinodo 
« RET » 8, 2018-2019, pp. 1-23
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di Costantinopoli dichia rò eretici Severo e la sua dottrina, e condannò i suoi testi 
ad essere distrutti e non essere più copiati. Il provvedimento sinodale fu ratificato 
dall’imperatore Giustiniano, che, il 6 agosto 536, emanò un decreto in cui venivano 
condannati sia Se ve ro sia coloro che allora erano considerati i principali esponenti 
della dottrina mono fisita4. La sezione del decreto con la condanna delle opere di 
Severo è la seguente: 
 
ajpagoreuvomen a{pasi tw'n aujtou' ti kekth'sqai biblivwn kai; w{sper oujk 
e[xesti ta; Nestorivou gravfein h] kekth'sqai bibliva […], ou{tw mhvte tav 
Sebhvrwi rJhqevnta te ka;i grafevnta menevtw parav tini Cristianw'i, ajllΔ 
e[stw bevbhla kai; ajllovtria th'" kaqolikh'" ejkklhsiva" puriv te flegevsqw 
para; tw'n kekthmevnwn, eij mh; bouvlontai kinduneuvein oiJ tau'ta e[conte", 
grafevsqw te para; mhdeno;" to; loipo;n mhde; tw'n eij" kavllo" mhde; tw'n eij" 
tavco" grafovntwn mhde; a[llou tino;" tw'n pavntwn, eijdovto" wJ" ajpokoph; 
ceiro;" e[stai toi'" ta; ejkeivnou gravfousin hJ poinhv5. 
 
Proibiamo a tutti di possedere i suoi libri e, come non è possibile possedere né 
copiare i libri di Nestorio […], allo stesso modo nessun cristiano possieda quanto è 
stato detto e scritto da Severo, ma sia considerato profano e contrario alla Chiesa 
universale e venga dato alle fiamme da coloro che lo possiedono, a meno che coloro 
che ne hanno vogliano incorrere in qualche pericolo. Le sue opere non siano 
ricopiate da nessuno, né dai calligrafi né dai tachigrafi6 né da nessun altro, e si sappia 
che la pena per chi copia queste opere è il taglio della mano. 
 
Nonostante il decreto giustinianeo, la fama e la venerazione di cui Severo godette 
al l’in terno della Chiesa Siriana fecero sì che già a partire dal VI secolo fossero 
realizzate traduzioni in siriaco delle sue principali opere. Infatti, Severo compose 
kedon. Geschichten und Gegenwart, II, Würzburg 1951, pp. 425-580; N.A. ZABOLOTSKY, «The Chri -
stology of  Severus of  Antioch», Ekklesiastikos Pharos 58, 1976, pp. 357-386; R.C. CHESNUT, Three 
Monophysite Christologies. Severus of  Antioch, Philoxenus of  Mabbug and Jacob of  Sarug, Oxford 1976, pp. 9-
56; I.R. TORRANCE, Christology after Chalcedon: Severus of  Antioch and Sergius the Monophysite, Norwich 
1988; A. GRILLMEIER, Christ in Christian Tradition, II.2, London-Louisville 1995, pp. 28-128. 
4 Tale decreto si è conservato, con alcune minime differenze, sia all’interno degli atti del sinodo 
di Co stan tinopoli del 536 (E. SCHWARTZ [ed.], Acta conciliorum oecumenicorum, III, Berolini 1940, pp. 
119-123), sia all’interno delle Novellae giustinianee (R SCHÖLL – W. KROLL (eds.), Corpus iuris civilis. 
III. Novellae, Berolini 1895, novella 42, pp. 263-267).  
5 Acta conciliorum oecumenicorum [n. 4], p. 121. 
6 Su “calligrafi” e “tachigrafi” nel mondo bizantino rimandiamo al fondamentale studio di G. 
DE GRE GO RIO, Kalligraphein/tachygraphein. Qualche riflessione sull’educazione grafica di scribi bizantini, in E. 
CON DELLO – G. DE GREGORIO (eds.), Scribi e colofoni. Le sottoscrizioni di copisti dalle origini al l’av ven to 
della stampa, Spoleto 1995, pp. 423-448. 
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centoventicinque omelie7, numerosi trattati polemici8, inni9, lettere10 ed opere 
liturgiche che si sono con ser vate quasi esclusivamente in traduzione siriaca11, o in 
altre lingue orientali come il copto e l’arabo. All’interno di questo panorama, un 
unicum è rappresentato dall’O me lia 77, la quale si è conservata in greco in ragione 
del fatto che è stata tramandata con l’at tri buzione o a Esichio di Gerusalemme o a 
Gregorio di Nissa12. Inoltre, Sever Voicu ha dimostrato come l’ep. 93 dell’epistolario 
di Basilio di Cesarea sia in realtà da ascrivere a Severo13, ed Eugenio Amato e 
Gianluca Ventrella hanno proposto di identificare il Se ve ro di Alessandria autore 
di Progimnasmi con l’Antiocheno14.  
Oltre a questi casi isolati, la maggior parte di quanto rimane del greco di Severo si 
è conservato non come opera autonoma, ma come citazioni all’interno di florilegi e 
catene esegetiche alle Scritture. Grazie allo studio e all’analisi di queste tipologie di testi, 
nuovi frammenti greci di Severo sono stati segnalati o pubblicati da Robert Devreesse15, 
7 Edite in Sévère d’Antioche. Les Homiliae cathedrales, I-XVII, Paris-Louvain 1906-1976 (= PO 38.2, 
37.1, 36.4, 36.3, 36.1, 35.3, 4.1, 8.2, 12.1, 16.5, 20.2, 23.1, 25.1, 22.2, 25.4, 26.3, 29.1). 
8 Pubblicati in J. LEBON (ed.), Severi Antiocheni Liber contra impium grammaticum, I-III, Louvain 
1929-1965 (= CSCO 111-112, 93-94, 101-102); J. LEBON (ed.), Severi Antiocheni Orationes ad 
Nephalium. Eiusdem ac Sergii grammatici Epistulae mutuae, Louvain 1949 (= CSCO 119-120); R. 
HESPEL (ed.), Sévère d’Antioche. Le Philalèthe, Louvain 1952 (= CSCO 133-134); R. HESPEL (ed.), Sévère 
d’Antioche. La polémique antijulianiste, I-III, Louvain 1964-1971 (= CSCO 244-245, 295-296, 301-302, 
318-319). 
9 Editi in E.W. BROOKS (ed.), The Hymns of  Severus and Others in the Syriac Version of  Paul of  
Edessa as revised by James of  Edessa, I-II, Paris 1909-1911 (= PO 6.1, 7.5). 
10 Edite in E.W. BROOKS (ed.), The Sixth Book of  the Select Letters of  Severus, Patriarch of  Antioch, I-
II, London 1902-1904; E.W. BROOKS (ed.), A Collection of  Letters of  Severus of  Antioch, I-II, Paris 
1915-1920 (= PO 12.2, 14.1). 
11 Per un elenco completo delle opere di Severo si rimanda alla voce della CPG e del supplemento, 
ai nu me ri 7022-7081. Per un approfondimento generale sulle opere di Severo si vedano ALLEN – 
HAYWARD, Severus of  Antioch [n. 1], pp. 39-55; GRILLMEIER, Christ in Christian Tradition [n. 3]. 
12 L’omelia è pubblicata in M.-A. KUGENER – E. TRIFFAUX (eds.), Sévère d’Antioche. Les Homiliae 
ca the drales. Homélie LXXVII, Turnhout 1924 (= PO 16.5). Il primo a ricondurre con sicurezza questa 
omelia a Severo fu M.-A. KUGENER, «Une homélie de Sévère d’Antioche attribuée à Grégoire de 
Nysse et à Hésychius de Jerusalem», Revue de l’Orient Chrétien 3, 1898, pp. 435-451. Su questa omelia 
ora si vedano anche R. ROUX, L’exégèse biblique dans les Homélies cathédrales de Sévère d’Antioche, Roma 
2002, pp. 79-96; D. GONNET, «L’Homélie Cathédrale 77 de Sévère d’Antioche conservée en Grec», 
POr 40, 2015, pp. 195-211; G. CATTANEO (ed.), Severo di Antiochia, Omelia sulla risurrezione, Roma 
2019. 
13 S.J. VOICU, «Cesaria, Basilio (Ep. 93/94) e Severo», Augustinianum 35, 1995, pp. 697-703. 
14 E. AMATO – G. VENTRELLA, I Progimnasmi di Severo di Alessandria (Severo di Antiochia?), Berlin-
Boston 2009, pp. 6-12. 
15 R. DEVREESSE, Les anciens commentateurs grecs de I’Octateuque et des Rois, Città del Vaticano 1959, 
pp. 186-201; Devreesse fornisce gli incipit e gli explicit dei frammenti da lui ritrovati. 
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Gilles Dorival16, Paolo Carrara17, Geoffrey Greatrex18, Konrad Zawadzki19, e 
soprattutto Françoise Petit, la quale, in collaborazione con il sirianista Lucas Van 
Rompay, ha pubblicato i frammenti di Severo tratti dalle catene all’Esodo, agli ultimi 
libri dell’Ot ta teu co e ai libri di Samuele e dei Re20, oltre all’intera catena alla Genesi e 
dell’Esodo21. Sul modello dei lavori di Françoise Petit, propongo qui la prima 
edizione critica dei frammenti greci di Severo di Antiochia conservati nella catena 
esegetica al profeta Geremia (CPG C66; Typus I Klostermann; Typus BI Faulhaber; 
Typus I Karo-Lietzmann; Typus B1 Sütterlin-Aussedat). 
I frammenti di Severo della catena a Geremia furono pubblicati per la prima 
volta da Michele Ghislieri (1563-1646)22 all’interno della sua monumentale edizione 
della catena ai libri di Geremia e Baruch, uscita a Lione nel 1623 in tre volumi23. 
Michael von Faulhaber, nel suo seminale studio sui manoscritti romani delle catene 
dei profeti, ha poi fornito un elenco dei frammenti severiani contenuti nella catena 
a Geremia e pubblicati da Ghislieri24. Un contributo decisivo per quanto riguarda 
gli studi sulle catene ese ge tiche a Geremia è però arrivato solo in anni recenti, grazie 
alla tesi dottorale di Ma thilde Sütterlin-Aussedat, Les chaînes exégétiques grecques sur le 
livre de Jérémie, difesa nel 200625.  
Nel primo volume della sua dissertazione, Sütterlin-Aussedat discute dei rapporti 
all’interno della tradizione manoscritta delle catene a Geremia e individua quattro 
16 G. DORIVAL, Nouveaux fragments grecs de Sévère d’Antioche, in J. NORET (ed.), ANTIDWRON. 
Hommage à Maurits Geerard, Wetteren 1984, pp. l02-121. 
17 P. CARRARA, «I frammenti greci del Contra additiones Iuliani di Severo di Antiochia», Prometheus 
11, 1985, pp. 89-92. 
18 G. GREATREX, «A Rediscovered Greek Fragment of  Severus of  Antioch», Parekbolai 1, 2011, 
pp. 1-6. 
19 K.F. ZAWADZKI, «Neue griechische Fragmente des Cyrill von Alexandrien, (Pseudo) 
Athanasius, Philoxenos, Severus von Antiochien und Ammonios», ZAC 18, 2014, pp. 260-282: 277-
280. 
20 F. PETIT – L. VAN ROMPAY (eds.), La chaîne sur l’Exode. I. Fragments de Sévère d’Antioche, Louvain 
1999; F. PETIT – L. VAN ROMPAY (eds.), Sévère d’Antioche. Fragments grecs tirés des chaînes sur les derniers 
livres de l’Octateuque et sur les Règnes, Louvain 2004.  
21 F. PETIT (ed.), La Chaîne sur la Genèse. Edition intégrale, I-IV, Leuven 1991-1996; EAD., La Chaîne 
sur l’Exode. Edition intégrale, I-III, Leuven 2000-2001. 
22 Sulla vita e le opere di Ghislieri si rimanda a F. CRUCITTI, Ghislieri, Michele, in Dizionario Biografico 
degli Italiani, LIV, Roma 2000, pp. 62-63. 
23 M. GHISLIERI, In Ieremiam prophetam commentarii, I-III, Lugduni 1623. Sui due manoscritti 
utilizzati da Ghislieri per la sua edizione, di cui uno deperdito, si rimanda a G. KARO – J. LIETZMANN, 
Catenarum graecarum catalogus, Göttingen 1902, p. 343. 
24 M. FAULHABER, Die Propheten-Catenen nach romischen Handschriften, Freiburg 1899, p. 115. 
25 M. SÜTTERLIN-AUSSEDAT, Les chaînes exégétiques grecques sur le livre de Jérémie, I-II, diss, Paris 2006. 
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testimoni indipendenti della famiglia B1 della «chaîne à auteurs mutiples»26: il Città 
del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Chig. R. VIII. 54 (C; X sec.; Karo–
Lietzmann 332; Rahlfs 87)27, il Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 
Vat. gr. 1153-1154 (V; XII sec.; Karo–Lietzmann 332; Rahlfs 33, 97, 238)28, il Città 
del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Ott. gr. 452 (O; XI sec.; Karo–
Lietzmann 333; Rahlfs 91)29, e il Paris, Bibliothèque Nationale de France, gr. 158 
(P; XII sec.; Karo–Lietzmann 344; Rahlfs 567)30: C e V risalirebbero entrambi ad 
un subarchetipo b, O e P al subarchetipo g31. In questi manoscritti si leggono i 
frammenti di Severo di Antiochia oggetto dell’edizione32. I tre testimoni vaticani 
contengono le catene esegetiche a tutti i libri profetici, mentre il codice parigino, 
pesantemente danneggiato dall’umidità, attualmente contiene solo la catena a 
Geremia, con alcune lacune33. Nel secondo volume della sua dissertazione, inoltre, 
Sütterlin-Aussedat ha pubblicato le catene esegetiche A, B1 e B2 ai primi quattro 
capitoli del libro di Geremia. 
Sulla base della lista stilata da Faulhaber e in accordo con gli studi condotti da 
Sütterlin-Aussedat sulla tradizione manoscritta della catena B1 a Geremia, ho curato 
l’edizione dei frammenti severiani, che cercherò innanzitutto di contestualizzare 
all’interno della sua produzione, partendo dalle Omelie. Delle Omelie sono conservate 
due traduzioni in siriaco. La prima risale al VI secolo ed è stata attribuita da alcuni 
studiosi a Paolo vescovo di Callinico34. Essa non si è conservata interamente: infatti 
26 Lo stemma codicum si legge in SÜTTERLIN-AUSSEDAT, Les chaînes exégétiques [n. 25], I, pp. 59, 63, 
87. 
27 SÜTTERLIN-AUSSEDAT, Les chaînes exégétiques [n. 25], I, pp. 39-41. 
28 SÜTTERLIN-AUSSEDAT, Les chaînes exégétiques [n. 25], I, pp. 44-47. In questo caso, tuttavia, gli 
studiosi non sono d’accordo a proposito della posizione stemmatica del manoscritto: ad esempio, 
sia Karo e Lietzmann sia Faulhaber ritengono che V sia copia di C. 
29 SÜTTERLIN-AUSSEDAT, Les chaînes exégétiques [n. 25], I, pp. 42-43. 
30 SÜTTERLIN-AUSSEDAT, Les chaînes exégétiques [n. 25], I, pp. 47-48. 
31 SÜTTERLIN-AUSSEDAT, Les chaînes exégétiques [n. 25], I, pp. 52-59. 
32 SÜTTERLIN-AUSSEDAT, Les chaînes exégétiques [n. 25], I, pp. 128-130. Alcuni manoscritti riportano 
la catena B1 in forma abbreviata, e sono stati classificati da Sütterlin-Aussedat come codici della 
“famiglia B2” (corrispondente a CPG C66; Typus II Klostermann; Typus BII Faulhaber; Typus II 
Karo–Lietzmann). Essi contengono alcuni degli estratti di Severo che ho pubblicato, ma in forma 
epitomata o parafrasata. Si veda a questo proposito SÜTTERLIN-AUSSEDAT, Les chaînes exégétiques [n. 
25], I, pp. 340-343. 
33 SÜTTERLIN-AUSSEDAT, Les chaînes exégétiques [n. 25], I, p. 48. 
34 BRIÈRE, Introduction [n. 1], p. 522. Tuttavia, come sostenuto da L. VAN ROMPAY, Jacob of  Edessa 
and the Sixth-Century Translator of  Severus of  Antioch’s Cathedral Homilies, in R.B. TER HAAR ROMENY 
(ed.), Jacob of  Edessa and the Syriac Culture of  his Day, Leiden 2008, pp. 189-204, non è possibile stabilire 
con certezza se questa versione sia di Paolo di Callinico, e non è neppure sicuro che le traduzioni 
delle omelie risalenti al VI secolo siano di opera di uno stesso autore. 
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possediamo solo la traduzione delle Omelie 31-59 e 73-12535. Intorno al 701 
Giacobbe di Edessa realizzò un’altra traduzione, che in parte consiste nella rielabo -
razione della traduzione del VI secolo36; in questo caso, possediamo la traduzione 
di Giacobbe di quasi tutte le omelie.  
Un frammento contenuto nella catena a Geremia proviene dall’Omelia 15 (7) sul 
digiuno di Quaresima, sermone che Severo tenne il 22 febbraio 51337. Severo 
commenta Ger 9, 20 (o{ti ajnevbh qavnato" dia; tw'n qurivdwn uJmw'n) dicendo che 
le qurivde" di cui parla il profeta sono i cinque sensi attraverso cui gli uomini 
provano i piaceri smodati che li portano alla corruzione e alla morte. Tre frammenti 
provengono dall’Omelia 17 (1, 3, 16), forse pronunciata da Severo il 24 febbraio 
51338. Dell’Omelia 17 non è conservata la traduzione siriaca, ma solo alcuni 
frammenti greci che Maurice Brière e François Graffin hanno raccolto sotto il titolo 
di Sur les songes39. Mette conto però segnalare che i frammenti dalla catena a Geremia 
non sono stati considerati dai due editori francesi, sebbene fossero già stati editi da 
Ghislieri. I primi due (1, 3) riguardano Ger 1, 11: Dio mostra a Geremia un bastone 
di noce, che, secondo Severo, rappresenta la volontà del Signore di punire 
duramente Israele e così purificarlo dei suoi peccati. Il terzo (16) riguarda la celebre 
immagine dei due canestri di fichi (Ger 24, 2): il canestro di fichi buoni rappresenta 
coloro che decisero di essere deportati a Babilonia e che per questo furono sempre 
protetti dal Signore, mentre i fichi cattivi rappresentano il re di Giudea Sedecia e i 
suoi seguaci, che si ribellarono ai Babilonesi e che, per questo, portarono Gerusa -
lemme alla distruzione40. 
L’Omelia 4741 riporta il frammento che, tra quelli conservati nella catena a Gere -
mia, testimonia maggiormente il pensiero cristologico di Severo (17). A proposito 
di Ger 28, 19, Severo sostiene:  
 
35 Su questa versione si rimanda al quadro tracciato in BRIÈRE, Introduction [n. 1]., pp. 520-522. 
36 F. GRAFFIN, Jacques d’Édesse réviseur des homélies de Severe d’Antioche d’après le ms. Syriaque Br. M.Add. 
12159, in Symposium Syriacum, Roma 1978, pp. 243-255; C.J.A. LASH, Techniques of  a Translator. Worknotes 
on the Methods of  Jacob of  Edessa in Translating the Homilies of  Severus of  Antioch, in F. PASCHKE (ed.), 
Überlieferungsgeschichtliche Untersuchungen, Berlin 1981, pp. 365-383; VAN ROMPAY, Jacob of  Edessa [n. 
34]. 
37 BRIÈRE, Introduction [n. 1], p. 556. L’omelia è edita in M. BRIÈRE – F. GRAFFIN (eds.), Sévère 
d’An tio che. Les Homiliae cathedrales. Homélies I à XVII, Turnhout 1976 (= PO 38.2), pp. 174-191. 
38 BRIÈRE, Introduction [n. 1], p. 556. 
39 Sévère d’Antioche. Les Homiliae cathedrales [n. 37], pp. 210-211. Questo è infatti il titolo con cui 
tale omelia è indicata nel manoscritto London, British Library, Add. 14684, f. 110v, con te nente la 
Massora siriaca di Giacobbe di Edessa con numerose annotazioni marginali. Si veda a pro po sito 
LASH, Techniques of  a Translator [n. 36], pp. 365-366. 
40 Ger 24, 5-10. 
41 Edita in Sévère d’Antioche. Les Homiliae cathedrales [n. 37], pp. 24-35, è dedicata all’Ascensione di 
Cristo e fu pronunciata l’8 maggio 514. Cfr. BRIÈRE, Introduction [n. 1], p. 559. 
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Kai; ga;r oujk ejx ajnqrwvpwn katΔ ajreth;n prokovya" kai; eij" ejpivdosin ejlqw;n 
kevklhtai Qeo;" oJ Cristov", ajlla; toujnantivon, Qeo;" kata; fuvsin w]n oi|a dh; 
Lovgo", kekevnwken eJauto;n ajtrevptw" genovmeno" a[nqrwpo".  
 
Infatti, Cristo è stato chiamato Dio non perché ha fatto progressi e passi avanti nella 
virtù tra gli uomini, ma al contrario, giacché è Dio Verbo per natura, svuotò se stesso 
quando senza cambiare divenne uomo.  
 
Severo parte dal celebre versetto paolino Fili 2, 7: «svuotò se stesso assumendo 
una condizione di servo, diventando simile agli uomini», e lo legge in accordo con 
la sua cristologia. Secondo Severo, la natura di Cristo è una e proviene da due nature, 
quella divina e quella umana: in Cristo, le due nature sono distinte, ma non divise, 
ovvero esse mantengono inalterate le loro proprietà anche dopo l’unione 
ipostatica42. In questo senso, a mio avviso, deve essere letto l’avverbio ajtrevptw", 
cioè dopo l’unione la natura divina di Cristo non si modifica a causa di quella umana, 
ma mantiene le sue caratteristiche distintive. 
Due frammenti greci sono contenuti dell’Omelia 62 (6, 8), pronunciata da Severo 
tra il 14 ottobre e il 25 dicembre 51443. Severo tenne questa omelia in ragione di un 
evento prodigioso successo poco tempo prima: alcuni monaci della Palestina gli 
avevano inviato carboni e vetri che alcuni indemoniati avevano vomitato44, e Severo 
aveva colto l’occasione per invitare tutti i suoi ascoltatori a non lasciarsi corrompere 
dal peccato. Nella prima parte di questa omelia Severo afferma che Gerusalemme 
fu sul punto di essere conquistata dai Babilonesi e che, nonostante le minacce dei 
profeti, la città non si convertì e rimase nel peccato45. Per quanto riguarda il primo 
frammento (6), nell’omelia Severo cita Ger 5, 1, e chiosa questo passo del profeta 
lodando la magnanimità del Signore, il quale aveva promesso di salvare tutta 
Gerusalemme se si fosse trovato un solo uomo dalla fede retta. Nel secondo 
frammento (8) Severo commenta Ger 15, 5 (tiv" feivsetai ejpi; soiv, Ierousalhm; 
kai; tiv" deiliavsei ejpi; soiv; h] tiv" ajnakavmyei eij" eijrhvnhn soi;), dicendo che il 
Signore cerca pianti sinceri e di reale pentimento, in grado di placare la collera di 
Dio. 
Un frammento è contenuto nell’Omelia 63 (13), sulla Natività (25 dicembre 
51446). Nel sermone Severo allude alla profezia contenuta in Ger 23, 5 e afferma 
42 Si veda n. 3. 
43 BRIÈRE, Introduction [n. 1], p. 560. L’omelia è edita in M. BRIÈRE (ed.), Sévère d’Antioche. Les Ho -
mi liae cathedrales. Homélies LVIII à LXIX, Turnhout 1971 (= PO 8.2), pp. 155-171. 
44 Cfr. Sev., Hom. 62 (= PO 8.2), pp. 158-159. 
45 Cfr. Sev., Hom. 62 (= PO 8.2), p. 155. 
46 BRIÈRE, Introduction [n. 1], p. 560. Edita in Sévère d’Antioche. Les Homiliae cathedrales. Homélies 
LVIII à LXIX [n. 43], pp. 172-199. 
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che essa non può riferirsi ad altri che alla venuta di Gesù Cristo. Un brevissimo 
escerto proviene dall’Omelia 82 (21), omelia dedicata all’esegesi di Mt 18, 1 «Chi 
dunque è più grande nel regno dei cieli?» e pronunciata tra il 18 novembre e il 25 
dicembre 51547. Severo spiega il motivo per cui in Ger 45, 23 (ΔIdou; w[mosa tw'/ 
ojnovmativ mou) il Signore utilizzi una formula di giuramento tipica degli uomini. 
Tre frammenti, infine, provengono dall’Omelia 108 (10, 11, 12), pronunciata da 
Severo tra il 12 febbraio e il 22 marzo 51748. Nelle Omelie 107-108, strutturate 
secondo il sistema di quaestio et responsio, Severo cerca di spiegare ai suoi ascoltatori 
il significato di quanto detto in Is 19, 18, Ct 5, 2-3, 2 Re 23, 18-19 e Ger 20, 14-
1549. In questo caso, Severo illustra il motivo per cui Geremia maledice suo padre 
e sua madre in Ger 20, 14-15: ejpikatavrato" hJ hJmevra, ejn h|/ ejtevcqhn ejn aujth'/:hJ 
hJmevra, ejn h|/ e[tekevn me hJ mhvthr mou, mh; e[stw ejpeukthv, ejpikatavrato" oJ 
a[nqrwpo" oJ eujaggelisavmeno" tw'/ patriv mou levgwn ΔEtevcqh soi a[rsen, 
eujfrainovmeno". 
Per quanto riguarda i trattati polemici di Severo, un frammento (20) proviene 
da un’opera scritta da Severo contro Giuliano di Alicarnasso, ovvero il Contro le 
aggiunte di Giuliano, noto solitamente con il titolo latino di Contra additiones Iuliani. 
Dei trattati polemici di Severo contro Giuliano si è conservata una traduzione in 
siriaco realizzata nel 528 da Paolo di Callinico50.  
Nel 518, la synodos endemousa costantinopolitana con l’appoggio del patriarca 
Giovanni II e il neoeletto imperatore Giustino – che a differenza del predecessore 
Anastasio si era schierato apertamente contro gli anticalcedonesi – depose Severo 
dal patriarcato di Antiochia e lo convocò a Costantinopoli per essere processato; 
nel frattempo, il magister militum Vitaliano incaricò il comes Orientis Ireneo di presidiare 
Antiochia affinché Severo non fuggisse. Nonostante ciò, Severo riuscì a imbarcarsi 
su una nave diretta ad Alessandria e a rifugiarsi in Egitto51. Tra il 520 e il 527, divam -
pò una veemente polemica che coinvolse Severo e Giuliano di Alicarnasso, entrambi 
47 BRIÈRE, Introduction [n. 1], p. 562. Edita in M. BRIÈRE (ed.), Sévère d’Antioche. Les Homiliae 
cathedrales. Homélies LXXVIII à LXXXIII, Paris 1928 (= PO 20.2), pp. 205-232. 
48 BRIÈRE, Introduction [n. 1], pp. 564-565. Edita in M. BRIÈRE (ed.), Sévère d’Antioche. Les Homiliae 
cathedrales. Homélies CIV à CXIII, Paris 1943 (= PO 25.4), pp. 193-225. 
49 Su queste due omelie si vedano in particolare ROUX, L’exégèse biblique [n. 12], pp. 79-96; R. 
ROUX, Se verus of  Antioch at the Crossroad of  the Antiochene and Alexandrian Exegetical Tradition, in J. 
D’ALTON – Y.N. YOUSSEF (eds.), Severus of  Antioch: His Life and Times, Leiden 2016, pp. 163-173: 
164-165. 
50 R. HESPEL (ed.), Sévère d’Antioche. La polémique antijulianiste, I, Louvain 1964 (= CSCO 244), pp. 
i-iv. 
51 Sulla fine del patriarcato di Severo si vedano ALLEN – HAYWARD, Severus of  Antioch [n. 1], p. 
24; ALPI, La route royale [n. 1], p. 51. Sulla sua fuga da Antiochia si vedano anche S.H. SOUMI (ed.), 
Saint Sévère le Grand. Lettre sur son exil, Bruxelles 2016; S.P. BROCK, «Patriarch Severos’ Letter on His 
Flight from Antioch in 518», Hugoye 20, 2017, pp. 25-50. 
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vescovi in esilio nei monasteri della Scete. Lo scontro era legato al fatto che, a 
proposito dell’incorruttibilità del corpo di Cristo, Giuliano aveva sostenuto una tesi 
molto vicina a quella dei docetisti, secondo cui il corpo di Gesù fu sempre incorrut -
tibile e non subì danno o sofferenze durante la flagellazione e la crocifis sione52. 
Giuliano compose un tomo in cui esponeva il suo pensiero cristologico, che 
completò con alcune Aggiunte. A queste Aggiunte, Severo risposte con il Contra 
additiones Iuliani53. Nel passo del Contra additiones da cui è tratto questo frammento, 
Severo allude a Ger 43, 23, in cui il re Ioiakìm fa in brandelli e getta nel fuoco il 
rotolo contenente le profezie di Geremia sul destino di Gerusalemme. 
Per quanto riguarda le lettere di Severo, tre frammenti sono attribuiti 
esplicitamente al suo epistolario: uno è contenuto in una lettera all’arcivescovo 
Teodosio di Alessandria (2) uno in una lettera ai vescovi Sergio e Marione (5) e uno 
in una lettera al vescovo Sergio (9). Solo della prima lettera si è conservata la 
traduzione siriaca: si tratta di una lettera datata 26 luglio 535 indirizzata al patriarca 
anticalcedonese di Alessandria Teodosio54. Alla morte del patriarca di Alessandria 
Timoteo III nel 535, l’imperatrice Teodora scelse come suo successore il diacono 
Teodosio, il quale, dopo la sua ascesa al soglio patriarcale, inviò a Severo una lettera 
contenente la sua professione di fede55. Il frammento greco 2 è contenuto nella 
lettera di risposta di Severo ed è riferito al già citato versetto Ger 1, 11 sul bastone 
di noce. 
È probabile che alcuni frammenti che non sono riuscito a contestualizzare nelle 
traduzioni siriache provengano dalle lettere di Severo: infatti, se paragonate alle 
omelie e i trattati polemici conservati, pochissime lettere severiane sono sopravvis -
sute in traduzione siriaca. Alla morte di Severo, le sue epistole furono raccolte in 
ventitré libri (quattro libri di lettere prima del patriarcato; dieci libri di lettere durante 
il patriarcato; nove libri di lettere dell’esilio) e probabilmente ammontavano a più 
di 370056; tuttavia, se ne sono conservate in traduzione siriaca meno di 300. Nel 
669 Atanasio di Nisibi tradusse una selezione di lettere tratte da vari libri di lettere 
52 Su questa polemica si vedano in particolare R. DRAGUET, Julien d’Halicarnasse et sa controverse 
avec Sévère d’Antioche sur l’incorruptibilité du corps du Christ, Louvain 1924; M. JUGIE, «Julien d’Halicarnasse 
et Sévère d’Antioche. La doctrine du péché originel chez les Pères grecs», Échos d’Orient 24, 1925, pp. 
129-162; Y. MOSS, Incorruptible Bodies: Christology, Society and Authority in Late Antiquity, Berkeley-Los 
Angeles 2016. 
53 L’opera è edita in R. HESPEL (ed.), Sévère d’Antioche. La polémique antijulianiste, IIA, Louvain 1968 
(= CSCO 295-296) 
54 Edita in I.B. CHABOT, Documenta ad origines monophysitarum illustrandas, Louvain 1907-1933 (= 
CSCO 17-103), pp. 12-34 (textus), pp. 6-22 (versio). La traduzione inglese della lettera si legge in ALLEN 
– HAYWARD, Severus of  Antioch [n. 1], pp. 158-168. 
55 La lettera è edita in CHABOT, Documenta ad origines [n. 54], pp. 5-11 (textus), pp. 1-5 (versio). Su 
questa lettera si veda anche ALLEN – HAYWARD, Severus of  Antioch [n. 1], pp. 18, 29-30. 
56 The Sixth Book of  the Select Letters of  Severus, Patriarch of  Antioch [n. 10], II, pp. ix-x. 
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severiane. La selezione di Atanasio era a sua volta organizzata in libri, dei quali si è 
conservato unicamente il sesto, per un totale di 123 lettere57. Ernest Walter Brooks 
ha inoltre raccolto e pubblicato una serie di lettere di Severo conservate in 
manoscritti siriaci e non comprese nella raccolta di Atanasio58. 
L’edizione dei frammenti è strutturata in questo modo: elenco dei testimoni 
contenenti il frammento (tra parentesi si indica il numerale che nella catena rimanda 
al testo di Geremia); edizioni del frammento; passo di Geremia commentato nella 
catena, secondo la numerazione della Settanta59; versione siriaca corrispondente; loci 
paralleli dell’opera severiana in cui viene commentato il versetto di Geremia; edizione 
con apparato delle fonti e apparato critico; traduzione italiana del frammento. Per 
comodità, indicheremo sempre i lemmi secondo il manoscritto O, che è il codice 
utilizzato da Michael von Faulhaber come testo base per i suoi studi sulle catene 
nei “manoscritti romani”. In apparato non ho indicato i casi in cui ci siano 
divergenze di accentazione tra i manoscritti, o errori di itacismo. Ho introdotto 
maiuscole e punteggiatura secondo l’uso corrente. 
 
 
Severi Antiocheni fragmenta ex Ieremiae prophetae catena 
 
Conspectus siglorum 
C = Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Chig. R. VIII 54, ff. 244r-
349r. 
V = Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. gr. 1154, ff. 42r-127v. 
O = Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Ott. gr. 452, ff. 139v-191r. 
P = Paris, Bibliothèque Nationale de France, gr. 158, ff. 1r-69v. 
Syr = traduzione siriaca di Giacobbe di Edessa delle Omelie di Severo. 
Carrara = P. CARRARA, «I frammenti greci del Contra additiones Iuliani di Severo di 
Antiochia», Prometheus 11, 1985, pp. 89-92. 
Ghislieri = M. GHISLIERI, In Ieremiam prophetam commentarii, I-III, Lugduni 1623. 
Mai = A. MAI, Scriptorum veterum nova collectio e Vaticanibus codicibus, IX, Romae 1837. 
Nau = F. NAU, Quelques fragments des homélies 78 à 83 contenus dans un manuscrit de la 
Massore Jacobite et dans les Chaînes Grecques, in M. BRIÈRE (ed.), Sévère d’Antioche, 
Les Homiliae cathedrales. Homélies LXXVIII à LXXXIII, Paris 1928 (= PO 20.2), pp. 
255-258. 
57 Queste lettere sono edite in The Sixth Book of  the Select Letters of  Severus, Patriarch of  Antioch [n. 
10]. 
58 L’edizione delle lettere sparse è contenuta in A Collection of  Letters of  Severus of  Antioch [n. 10]. 
59 Come è noto, soprattutto per il libro di Geremia la capitolazione della Settanta differisce 
sensibilmente rispetto a quella della Vulgata.
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Sütterlin-Aussedat = M. SÜTTERLIN-AUSSEDAT, Les chaînes exégétiques grecques sur le 
livre de Jérémie, II, diss., Paris 2006. 
CSCO = Corpus Scriptorum Christianorum Orientalium. 
PO =  Patrologia Orientalis. 
SL = E.W. BROOKS (ed.), The Sixth Book of  the Select Letters of  Severus, Patriarch of  
Antioch, I-II, London 1902-1904. 
 
1 Codici: C, f. 248r; V, f. 43v; O, f. 140v; P, f. 3r (iq). 
Edizioni: Ghislieri, I, p. 83; Sütterlin-Aussedat, p. 16. 
Passo commentato: Ger 1, 11 (Bakthrivan karui?nhn). 
Versione siriaca: l’Omelia 17 di Severo di Antiochia si è conservata solo in frammenti 
greci editi in parte in PO 38.2, pp. 210-211. 
 
Tou' aJgiwtavtou Seuhvrou ajrciepiskovpou ΔAntioceiva" ajpo; lovgou iz΄. [1] Th;n 
ejpenecqhsomevnhn paideivan ejdhvlou th;n eij" ejgrhvgorsin tou;" ejn ajmartivai" 
kaqeuvdonta" ejpanavgousan. [2] Karui?nh dia; tou'to ojfqei'sa, ejpeidh; 
stuvfein kai; drimuvttein hJ paideiva, kaqavper kai; to; tou' karuvou levpo", 
ejpivstatai.  
 
lemma aJgiwtavtou OP : aJgivou CV     ajrciepiskovpou ΔAntioceiva"] om. V      2 karui?nh 
CO : karui?nhn VP     ojfqei'sa CO : ojfqei'san VP     paideiva] paideiva kai; O 
 
S. Severo, arcivescovo di Antiochia, dall’Omelia 17. [1] Indicava così il modo per educarli 
in futuro, che conduce al risveglio coloro che sono addormentati nell’errore. [2] 
Visto come legno di noce poiché l’educazione sa essere inflessibile e far bruciare, 
come la scorza della noce. 
 
2 Codici: C, f. 248r; V, f. 43v; O, f. 140v; P, f. 3r (iq). 
Edizioni: Ghislieri, I, p. 83; Sütterlin-Aussedat, p. 17. 
Passo commentato: Ger 1, 11 (Bakthrivan karui?nhn). 
Versione siriaca: I.B. CHABOT, Documenta ad origines monophysitarum illustrandas, 
Louvain 1907-1933 (= CSCO 17-103), p. 17 (textus), p. 9 (versio). 
 
Tou' aujtou' eij" to; aujto; ejk th'" pro;" Qeodovsion ajrciepivskopon ejpistolh'". 
[1] Fasi; ga;r oiJ tau'ta katexhtakovte" th;n karui?nhn rJavbdon kai; mh;n kai; 
ta; kavrua fusikw'" ejgrhvgorsin toi'" aujtw'n metevcousin ejmpoiei'n. [2] Kai; 
metΔ ojlivga. ”Wsper de; tw'n ajretw'n hJ kth'si" tou;" me;n povnou" e[cei kai; tou;" 
iJdrw'ta" tou;" prohgoumevnou" pikrouv", to; de; tevlo" fwteino;n kai; terpnovn, 
ou{tw kai; to; kavruon dia; me;n tou' e[xwqen levpou" to; aujsthro;n kai; stuvfon 
prosdeivknusi, dia; de; tou' e[ndon ajpokeimevnou to; leukovn te kai; trovfimon. 
 
lemma eij" to; aujto;] om. VP     2 kth'si" VO : ktivsi" C non legitur P     tou;" 
prohgoumevnou"] wJ" prohgoumevnou" V     stuvfon] tuvfon O 
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Lo stesso a proposito del medesimo passaggio, dalla lettera all’arcivescovo Teodosio. [1] Coloro 
che hanno esaminato attentamente queste parole dicono che il bastone di noce e 
ugualmente le noci rendono naturalmente vigili coloro che li tengono con sé. [2] E 
poco dopo. Come l’acquisizione delle virtù comporta le fatiche e precedenti sudori 
amari, ma una fine luminosa e piacevole, così la noce si presenta rude e dura per il 
suo guscio esterno, ma chiara e nutriente per quello che è nascosto all’interno.  
 
3 Codici: C, f. 248r; V, f. 43v; O, f. 140v; P, f. 3r (iq). 
Edizioni: Ghislieri, I, p. 83; Sütterlin-Aussedat, p. 17. 
Passo commentato: Ger 1, 11 (Bakthrivan karui?nhn). 
Versione siriaca: sull’Omelia 17 si veda supra. 
 
Tou' aujtou' ajpo; lovgou iz΄. [1] Th;n paideivan ou{tw" ei\pen th;n stuvfousan kai; 
drimuvttousan tou;" paideuomevnou" wJ" poiei' kai; to; tou' karuvou levpo". [2] 
”Ama de; kai; uJpevmnhse th'" tou' ΔAarw;n rJavbdou, pro;" e[legcon kai; ajpeilh;n 
tw'n ajntitassomevnwn qeivoi" prostavgmasin. 
 
2 th'" tou' ΔAarw;n rJavbdou] Nu 17, 23 
 
lemma tou' aujtou' ajpo; lovgou iz΄ CVO : kai; meta; tou'to P     1 kai; to;] kai; om. O 
 
Lo stesso, dall’Omelia 17. [1] Così disse che l’educazione è inflessibile e dà bruciore a 
coloro che devono essere educati, come fa anche la scorza della noce. [2] Insieme 
citò anche il bastone di Aronne, per accusare e minacciare coloro che si oppongono 
alle norme divine. 
 
4 Codici: C, f. 249v; V, f. 43r; O, f. 141r (xb). 
Edizioni: Ghislieri, I, p. 160; Sütterlin-Aussedat, p. 30. 
Passo commentato: Ger 2, 13 (phgh;n u{dato" zwh'"). 
Versione siriaca: non identificata. 
Paralleli: Hom. 83 (= PO 20.2), p. 237; Hom. 119 (= PO 26.3), pp. 473-474. 
 
Tou' aJgivou Seuhvrou ΔAntioceiva". [1] ”Udwr de; noei'tai hJ eij" Qeo;n gnw'si". 
 
S. Severo di Antiochia. [1] Acqua significa la conoscenza di Dio. 
 
5 Codici: C, f. 257r; V, f. 51v; O, f. 145r; P, f. 11r (ka). 
Edizioni: Ghislieri, I, p. 414; Sütterlin-Aussedat, p. 79. 
Passo commentato: Ger 4, 23 (kai; eij" to;n oujranovn, kai; oujk h\n ta; fw'ta aujtou'). 
Versione siriaca: non identificata. L’unica lettera di Severo a Sergio vescovo di Cirro 
e Marione vescovo di Sura che si è conservata (SL 5, 15) non contiene questo passo. 
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Tou' aJgivou Seuhvrou ajrciepiskovpou ΔAntioceiva" ejk th'" pro;" Sevrgion kai; 
Marivwna ejpiskovpou" ejpistolh'". [1] Fw'ta dΔ a[n eijh oujranou' ta; noera; kai; 
a[u>la kai; oujravnia pneuvmata ta; toi'" prostavgmasin toi'" qeivoi" 
diakonouvmena kai; ejn eujmeneiva" me;n kairoi'" ta; crhsta; fevronta, 
skuqrwpa; de; ejx ejnantiva" ejn hJmevra/ ojrgh'". [2] “Orh de; kai; bounoi; 
tarattovmenoi nohqei'en a]n oiJ diabebhkovte" ejn qewriva/ kai; uJyhlh'/ politeiva/ 
kai; mh; dunavmenoi dia; to; plhqunqh'nai th;n ajnomivan th'" ajpeilh'" hJma'" 
paraithvsasqai. [3] Dio; kai; e[legen ejpi; toi'" aujtoi'" ajporouvmeno": “tiv" 
feivsetai ejpi; soi; ΔIerousalhvm;” kai; “tiv" skuqrwpavsei ejpi; soiv;” kai; ta; 
eJxh'". 
 
3 tiv" feivsetai ejpi; soi; ΔIerousalhvm] Ger 15, 5     tiv" skuqrwpavsei ejpi; soiv] Ger 15, 
5: tiv" deiliavsei ejpi; soiv, sed skuqrwpavsei varia lectio codicum tam recensionis 
Origenianae quam Lucianeae, ut apparet in J. ZIEGLER (ed.), Jeremias, Baruch, Threni, Epistula 
Jeremiae, Göttingen 1976 ad loc.  
 
lemma tou' aJgivou] om. P    ajrciepiskovpou ΔAntioceiva"] om. VP     1 dΔ a[n] a[n O     
prostavgmasin OP : pravgmasin CV     fevronta OP : fanerou'nta CV     2 
plhqunqh'nai CVP : plhsqh'nai O     th'" ajpeilh'"] th'" th'" ajpeilh'" O     3 
skuqrwpavsei] skuqrwpavsh/ O 
 
S. Severo arcivescovo di Antiochia, dalla lettera ai vescovi Sergio e Marione. [1] Le luci del 
cielo potrebbero essere gli spiriti intelligibili, immateriali e celesti, che sono ministri 
del volere divino e portano buone novelle nei momenti favorevoli, e, al contrario, 
tristi annunci nel giorno dell’ira. [2] I monti e i colli sconvolti potrebbero essere 
intesi come coloro che spiccano per pensiero e per stile di vita eccellente e, a causa 
della troppa nostra iniquità, non possono tenere lontani da noi la minaccia. [3] 
Perciò, tormentato a proposito delle stesse questioni, diceva anche: “Chi avrà pietà 
di te Gerusalemme?” e “Chi piangerà su di te?”, eccetera. 
 
6 Codici: C, f. 258r; O, f. 145v; P, f. 11v (mb). 
Edizioni: Ghislieri, I, p. 438. 
Passo commentato: Ger 5, 1 (Peridravmete ejn tai'" oJdoi'" Ierousalhm kai; 
i[dete kai; gnw'te kai; zhthvsate ejn tai'" plateivai" aujth'", eja;n eu{rhte a[ndra, 
eij e[stin poiw'n krivma kai; zhtw'n pivstin, kai; i{lew" e[somai aujtoi'", levgei 
kuvrio"). 
Versione siriaca: Hom. 62 (= PO 8.2), pp. 168-169. 
 
Tou' aJgivou Seuhvrou ajpo; lovgou xb΄. [1] Ὁra'te th'" filanqrwpiva" to; plavto", 
ejn h|/ bouvletai carivsasqai movnw/ th;n koinh;n swterivan, kai; ajporei'. [2] Kai; 
gavr ejstin o{te kai; eJno;" ajndro;" ajreth; kai; dikaiosuvnh teleiotavth 
filotimei'tai th;n swthrivan aJpavsh" th'" povlew", ajlla; spavnion euJrei'n to; 
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a[kron kalovn kai; a[ndra dunavmenon ejpiscei'n th;n ojrgh;n kai; ajkousqh'nai 
para; Qeou': “a[ndra ga;r pisto;n e[rgon euJrei'n”, h|/ fhsin hJ qeiva grafhv. [3] 
Kai; ga;r ejpideiknumevnhn pivstin ajpaggevllei divkaio", toutevstin di’ e[rgwn 
faneroumevnhn, ouj glwvtth/ kai; ceivlesi kompazomevnhn. 
 
2 a[ndra ga;r pisto;n e[rgon euJrei'] Prov 20, 6 
 
lemma tou' aJgivou] om. R      1 oJra'te] oJra'/ O     ejn h|/ C Syr : eJni; OR      ajporei' CO : 
ajporrei' R     2 h|/] om. O      
 
S. Severo, dall’Omelia 62. [1] Guardate la grandezza della sua benevolenza: egli vuole 
garantire a tutti la salvezza per un solo uomo, eppure non lo trova. [2] Infatti, 
esistono casi in cui la virtù e la giustizia perfetta anche di un solo uomo offrono la 
salvezza di tutta la città, ma è raro trovare questo sommo bene, un uomo che sappia 
trattenere la collera ed essere ascoltato da Dio: infatti, come dice la Sacra Scrittura, 
è difficile trovare un uomo degno di fede. [3] Infatti, un giusto annuncia la fede 
rivelata, cioè manifestata attraverso le opere, non esaltata dalla lingua e dalle labbra. 
 
7 Codici: C, f. 269r; V, f. 61r; O, 151r; P, f. 21r (nq). 
Edizioni: Ghislieri, I, p. 832. 
Passo commentato: Ger 9, 20 (o{ti ajnevbh qavnato" dia; tw'n qurivdwn uJmw'n). 
Versione siriaca: Hom. 15 (= PO 38.2), pp. 184-185. 
 
Tou' aJgivou Seuhvrou ajrciepiskovpou ΔAntioceiva" ajpo; lovgou ie΄. [1] AiJ 
qurivde" eijsi;n aiJ pevnte aijsqhvsei", diΔ w|n pa'sa hJdonh; plhrou'tai, pro;" 
qavnaton a[gousa tou;" ajkolavstw" tauvtai" crwmevnou". 
 
lemma tou' aJgivou Seuhvrou ajrciepiskovpou ΔAntioceiva" ajpo; lovgou ie΄ O : tou' aJgivou 
Seuhvrou ajpo; lovgou ie΄ CV Seuhvrou P     1 ajkolavstw"] add. in marg. C     tauvtai" 
CVP: aujtai'" O 
 
S. Severo arcivescovo di Antiochia, dall’Omelia 15. [1] Le finestre sono i cinque sensi, 
grazie ai quali si raggiunge la pienezza del piacere che conduce alla morte coloro 
che li utilizzano in maniera licenziosa. 
 
8 Codici: C, f. 279v; V, f. 68v; O, f. 156r; P, f. 29r (mh). 
Edizioni: Ghislieri, II, p. 317. 
Passo commentato: Ger 15, 5 (tiv" feivsetai ejpi; soiv, Ierousalhm; kai; tiv" 
deiliavsei ejpi; soiv; h] tiv" ajnakavmyei eij" eijrhvnhn soi). 
Versione siriaca: Hom. 62 (= PO 8.2), p. 156. 
 
Tou' aJgivou Seuhvrou ajrciepiskovpou ΔAntioceiva" ajpo; lovgou xb΄. [1] 
Toiou'ton ga;r ejpizhtei' stenagmovn, iJkano;n ejpiscei'n th;n ojrgh;n tou' Qeou', 
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kai; davkruon ouj novtizon movnon to;n ojfqalmovn, h[pou kai; th'" pareia'" 
katarrevon, ajllΔ ejk bavqou" kai; ejx aujth'" w{sper yuch'" proferovmenon kai; 
hJmelhmevnou bivou metabolh;n ejrgazovmenon. [2] ΔEpaineto;n ga;r to;n 
e[gkarpon davkruon kai; Qeo;n ejpikavmyai dunavmenon, wJ" to; a[prakton kai; 
uJpo; tw'n ejnantivwn e[rgwn kathgorouvmenon, oujdemivan ijscu;n e[con, kai; 
paroxuvneien a]n i[sw", ejn uJpokrivsei ceovmenon. 
 
lemma tou' aJgivou] om. P     ajrciepiskovpou ΔAntioceiva"] om. CV     xb΄] xg΄ O     1 
novtizon movnon OP Syr : notizovmenon CV     proferovmenon CVO : prosferovmenon P     
2 ga;r OP Syr : a[ra CV    kathgorouvmenon CVO : kathwrouvmenon P 
 
S. Severo arcivescovo di Antiochia, dall’Omelia 62. [1] Infatti, cerca un pianto tale da 
essere in grado di placare l’ira di Dio, e una lacrima che non solo vela gli occhi e 
probabilmente scende sulle guance, ma che proviene come dal profondo della stessa 
anima e cerca di cambiare una vita degna di essere rimproverata. [2] Infatti, è 
lodevole la lacrima che porta frutto ed è in grado di muovere Dio a pietà, così come 
quella inefficace e provocata dalle azioni contrarie, che non possiede alcuna forza, 
potrebbe forse farlo adirare, in quanto è versata in maniera ipocrita. 
 
9 Codici: C, f. 286v; V, f. 74r; O, f. 159v (xa). 
Edizioni: Ghislieri, II, p. 477. 
Passo commentato: Ger 18, 14 (mh; ejkleivyousin ajpo; pevtra" mastoi; h] ciw;n 
ajpo; tou' Libavnou;). 
Versione siriaca: non identificata. L’unica lettera a Sergio vescovo di Cirro che si 
conservata (Ep. 88, PO 14.1, pp. 320-323) non contiene questa citazione. 
 
Tou' aJgivou Seuhvrou ajrciepiskovpou ΔAntioceiva" ejk th'" pro;" Sevrgion 
ejpivskopon ejpistolh'". [1] Pevtra oJ Cristov", mastoi; de; oiJ ejkei'qen e{lkonte" 
to; povtimon navma didavskaloi kai; eij" hJma'" parapevmponte", kai; ta;" tw'n 
aiJretikw'n duswvdei" euJresilogiva" katakluvzonte" kai; ejxwqou'nte" eij" th;n 
qavlassan th;n ejscavthn. [2] Ἔnqa fhsi;n ΔIwh;l oJ profhvth", tou' ajpo; borra' 
fusw'nto" diabovlou th;n saprivan ejxwvqhse Cristo;" dia; tou' aJgivou 
baptivsmato" kai; fanera;n pa'si katevsthse toi'" e[qnesi, toi'" uJp’ aujtou' 
planhqei'si, kai; eij" eijdwlolatreivan metateqei'si to; sevba" th'" tou' Qeou' 
proskunhvsew". 
 
1 Pevtra oJ Cristov"] cfr. 1Cor 10, 4     eij" th;n qavlassan th;n ejscavthn] cfr. Gioe 2, 
20; Zac 14, 8     2 fhsi;n Iwh;l oJ profhvth"] Gioe 2, 20 
 
lemma ajrciepiskovpou ΔAntioceiva"] om. CVP     1 pevtra] pevtra de; O     2 fusw'nto"] 
fusw'n O     aJgivou baptivsmato"] aJgivou om. O 
 
S. Severo arcivescovo di Antiochia, dalla lettera al vescovo Sergio. [1] La roccia è Cristo, le 
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parti prominenti sono i maestri che da lì traggono l’acqua da bere e la trasmettono 
a noi, lavano le fetide trovate degli eretici e le cacciano lontano fino all’ultimo dei 
mari. [2] Perciò dice il profeta Gioele, Cristo attraverso il santo battesimo cacciò il 
miasma del diavolo che soffia da nord, e lo rese manifesto a tutti i popoli che erano 
stati trascinati da lui e avevano volto all’idolatria la venerabile adorazione per Dio. 
 
10 Codici: C, f. 289r; O, f. 161r; P, ff. 30v-31r (b). 
Edizioni: Ghislieri, II, p. 524. 
Passo commentato: Ger 20, 14 (ejpikatavrato" hJ hJmevra, ejn h|/ ejtevcqhn ejn 
aujth'/:hJ hJmevra, ejn h|/ e[tekevn me hJ mhvthr mou, mh; e[stw ejpeukthv). 
Versione siriaca: Hom. 108 (= PO 25.4), pp. 214-215. 
 
Tou' aJgivou Seuhvrou ΔAntioceiva" ajpo; lovgou rh΄. [1] Oujc wJ" ei|" tw'n pollw'n 
tw'n mocqhrw'" uJpo; th'" kakiva" diakeimevnwn kai; ojligwvrw" feromevnwn pro;" 
ta; peristatika; kai; ejpwvduna tou' bivou, blasfhvmw" tau'ta bebovhken, ajlla; 
mustikw'" qrhnei'n eijdwv" kai; ta; koina; th'" fuvsew" hJmw'n i[dia logivzesqai 
pavqh, pro;" ta; ajduvnata tw'n ejnnoiw'n cwrei' kai; kekrummevnwn a{ptetai 
lovgwn. [2] Kai; met’ ojlivga. “Aneisi loipo;n ejpi; to;n ai[tion, eij" ta; a[duta, 
kaqavper e[fhn, tw'n ajporrhtotevrwn ejnnoiw'n diakuvya", kai; eJauto;n 
eujrivskei genovmenon ejx ejkeivnh" th'" genevsew" kai; th'" rJowvdou" mivxew", kaq’ 
h}n e[gnw ΔAda;m Eu[an th;n gunai'ka aujtou', meta; to; ejxelaqh'nai tou' 
paradeivsou th'" trufh'". [3] ΔEx h|" kai; sullabou'sa e[teke to;n Kaivn: h|" 
kai; prohghvsato to; th'" ajra'" ejpitivmion ejkei'no “plhquvnwn plhqunw' ta;" 
luvpa" sou”, kai; ta; eJxh'". Dia; tou'to kai; th'" mhtro;" ejmnhmovneuse prwvth". 
 
ejxelaqh'nai ejk tou' paradeivsou th'" trufh'"] cfr. Gen 3, 23     3 plhquvnwn plhqunw' 
ta;" luvpa" sou] Gen 3, 16 
 
lemma tou' aJgivou] om. P     ΔAntioceiva"] om. CP     1 ajduvnata] duvnata O     2 
ejxelaqh'nai P Syr : ejxelqh'nai CO      3 th'" mhtro;" ejmnhmovneuse prwvth"] th'" 
mhtro;" prwvth" ejmnhmovneuse P 
 
S. Severo di Antiochia, dall’Omelia 108. [1] Geremia non ha proclamato ciò in maniera 
blasfema come uno dei molti che vivono nel peccato a causa della loro malvagità e 
affrontano in maniera negligente le avversità e i dolori della vita, ma, giacché sapeva 
pronunciare un lamento in maniera mistica, e considerare come proprie le comuni 
sofferenze della nostra natura, si avventura verso le inaccessibili vette del pensiero 
e utilizza parole dal significato nascosto. [2] E poco dopo. Ascende dunque verso la 
causa, mirando, come dicevo, ai più inaccessibili pensieri, e scopre che lui è nato da 
quella stessa generazione e fluida mistione attraverso la quale Adamo conobbe Eva 
sua moglie, dopo essere stati cacciati dal giardino del piacere. [3] Da essa, dopo 
essere divenuta incinta, generò Caino; e la precedette la punizione della maledizione 
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“Moltiplicherò a dismisura i tuoi dolori”, eccetera. Perciò nomina per prima la 
madre. 
 
11 Codici: C, ff. 289r-v; V, f. 76r; O, f. 161r; P, f. 31r (g). 
Edizioni: Ghislieri, II, pp. 524-525. 
Passo commentato: Ger 20, 14 (ejpikatavrato" hJ hJmevra, ejn h|/ ejtevcqhn ejn 
aujth'/:hJ hJmevra, ejn h|/ e[tekevn me hJ mhvthr mou, mh; e[stw ejpeukthv). 
Versione siriaca: Hom. 108 (= PO 25.4), pp. 215-218. 
 
Tou' aJgivou Seuhvrou ajpo; lovgou rh΄. [1] Kai; ga;r au{th prwvth th;n aJmartivan 
ejnovshse, th;n ajpavthn eijsdexamevnh tou' o[few", kai; paraba'sa th;n ejntolhvn, 
h|/tini kai; pavsh" gunaiko;" tovko" kathkolouvqhsen. “ΔEx ejkeivnh" ou\n eijmi, 
fhsi;, th'" genevsew", ejx h|" oujk a[n ti" dunhqeivh tecqei;" th;n ajmartivan 
provrrizon ajnaspavsai kai; ejk bavqrwn aujtw'n. ΔEpikatavrato" toivnun hJ 
hJmevra, ejn h|/ ejtevcqhn ejn aujth'/,:hJ hJmevra, ejn h|/ e[tekevn me hJ mhvthr mou”. [2] 
Tau'ta de; dienoei'to profhtikw'", pro;" ejkei'non to;n tovkon ajpoblevpwn to;n 
xevnon, ou| movnou pro;" qerapeivan e[crh/ze ta; ajnqrwvpina, peri; ou| pro;" th;n 
Qeotovkon Parqevnon ei[rhto kai; mavla dikaivw": “Eujloghmevnh su; ejn 
gunaixivn, kai; eujloghmevno" oJ karpo;" th'" koiliva" sou”, kai; pavlin: 
“ΔEtevcqh hJmi'n shvmeron Swth;r, o{" ejsti Cristo;" ΔIhsou'", ejn povlei Dauivd”. 
[3] ”Oti de; pro;" ejkei'no to; musthvrion povrrwqen oJrw'n oJ ÔIeremiva" e[lege 
tau'ta, safevsteron parasthvsei ta; ejfexh'". Ti; ga;r fhsin: 
“ΔEpikatavrato" oJ a[nqrwpo" oJ eujaggelisavmeno" tw'/ patriv mou levgwn, 
ΔEtevcqh soi uiJo;" a[rsen”. Ti; ga;r; Oujk h[rkei to; eijpei'n uiJo;", all’ e[dei 
prosqei'nai kai; a[rshn; Pavnu me;n ou\n, o{ti pro;" musthvrion o{per ei\pon eJwvra 
kai; oujc aJplw'" ei[rhtai to; lecqevn. [4] ΔEpeidh; ga;r oJ Qeo;" proevtaxen wJ" 
ijscuro;n kai; hJgemovneuon to; a[rren tou' qhvleo", i{nΔ ejx ijscuvo" ajrcovmenon 
ejrrwmevnon to; pa'n gevno" katavgetai (““Arsen ga;r kai; qh'lu ejpoivhsen 
aujtou;"”, fasi; ta; qeopneuvsta gravmmata), [5] tiv de; th'" tavxew" ajntestravfh 
kai; hJghvsato to; qh'lu pro;" th;n aJmartivan tou' a[rreno", w{ste levgein ajqlivw" 
pro;" to;n Qeovn: “ÔH gunh; h}n e[dwkav" moi, au{th moi e[dwken ajpo; tou' xuvlou 
kai; e[fagon”. [6] Pavnta ta; tiktovmena loipo;n ejk th'" ejpikrateiva" tou' 
ceivrono" qhvleav pw" uJph'rce kai; a[rren oujde; e{n, ejpeivper h\n ejkneneurismevna 
pavnta kai; ejkteqhlumevna kai; pareimevna tou' tovnou kai; tou' ajndreivou kai' 
tou' fusikou', kai; oujdei;" eij" gevnesin h\lqen a[rdhn th;n aJmartivan ajnatrevyai 
dunavmeno" kai; to;n ejnteu'qen krathvsanta qavnaton kata; pavsh" th'" 
fuvsew", e{w" ejtevcqh Cristov", oJ kuvriw" a[rrhn, oJ deuvtero" ΔAdavm, oJ ijscuro;" 
Qeov", oJ th;n turannivda kataseivsa" th'" aJmartiva". [7] Kai; metΔ ojlivga. Eij 
mh; ga;r pro;" to;n nou'n tou'ton to; tw'/ ÔIeremiva/ lecqe;n e[teine, kai; 
katagevlaston h\n a[gan to; eijpei'n: “ΔEtevcqh soi uiJo;" a[rshn”. Ti;" ga;r nou'n 
e[cwn kata; th;n provceiron e[nnoian qh'lu nomivseie kai; oujk a[rrena to;n uiJovn; 
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1 ejpikatavrato" … ejpeukthv] Ger 20, 14      2 eujloghmevnh … sou] Lc 1, 42     ejtevcqh 
hJmi'n … Dabivd] Lc 2, 11     3 ejpikatavrato" … a[rshn] Ger 20, 15     4 a[rsen ga;r kai; 
qh'lu ejpoivhsen aujtou;"] Gen 1, 27     5 hJ gunh; … kai; e[fagon] Gen 3, 12     7 ejtevcqh 
soi uiJo;" a[rshn] Ger 20, 15 
 
lemma tou' aJgivou Seuhvrou ajpo; lovgou] ajpo; tou' aJgivou Seuhvrou lovgou V tou' aJgivou 
Seuhvrou om. P     1 ejnovshse CP Syr : ejnovhse VO     fhsi;] fhmi; P     oujk a[n ti"]  ti" 
om. O     ejtevcqhn] ejgenhvqhn P     2 shvmeron Swth;r] Swth;r shvmeron V     3 ti; ga;r; 
… kai; a[rshn;] om. O     eJwvra Ghislieri Syr : o{ra add. in marg. C w{ra V oJra'/ OP     4 
proevtaxen] prosevtaxen O    fasi;] kai; fasi; O     5 th;n aJmartivan] th;n om. P     6 
uJph'rce OP : uJph'rcon CV     oujde; e{n CV Syr : oujde;n OP     ejkneneurismevna] 
ejneneurismevna C     pavnta kai; ejkteqhlumevna] pavnta ta; tiktovmena loipo;n P     tou' 
tovnou CV Syr : tou'to ouj O touvtwn ou\n P     tou' fusikou'] tou' om. O     kai; oujdei;"] 
kai; om. P     fuvsew" CVO Syr : ktivsew" P     7 h\n a[gan CV : a[gan h\n OP     to; eijpei'n 
CV : eijpei'n add. in marg. O tw'/ eijpei'n P     nomivseie VOP : nohvseie C     to;n uiJovn] 
add. in marg. C 
 
S. Severo, dall’Omelia 108. [1] E infatti questa per prima soffrì del peccato, giacché fu 
tratta in inganno dal serpente e aveva trasgredito l’ordine, peccato che la 
generazione di ogni donna ha proseguito. Perciò dice: “Provengo da quella 
generazione, e nessuno che nasca da essa potrebbe svellere il peccato dalle radici e 
dal suo abisso. Quindi maledetto il giorno in cui fui generato in lei, il giorno in cui 
mia madre mi diede alla luce”. [2] Pensava queste cose in maniera profetica e 
guardava a quel parto come straordinario, del quale solo l’umanità ha bisogno per 
la guarigione, e riguardo al quale fu giustamente detto alla Vergine Madre di Dio: 
“Benedetta sei tu tra le donne, e benedetto il frutto del tuo ventre”, e di nuovo: 
“Oggi è nato per noi il Salvatore Gesù Cristo nella città di David”. [3] Il fatto che 
Geremia disse questo mirando da lontano a quel mistero, lo mostrano in maniera 
molto chiara le parole seguenti. Infatti, cosa dice? “Maledetto l’uomo che annunciò 
a mio padre: Ti è nato un figlio maschio”. Perché dunque? Non era sufficiente dire 
“figlio”, ma bisognava aggiungere anche “maschio”? Certamente, poiché guardava 
a quel mistero di cui ho parlato e non disse queste parole in maniera semplice. [4] 
Infatti, dopo che Dio aveva posto il maschio prima della femmina in quanto forte 
e potente, affinché tutto il genere umano, guidato dalla forza, si propagasse in salute 
(infatti “Li fece maschio e femmina” dicono le Sacre Scritture), [5] tuttavia qualcosa 
sovvertì l’ordine e la femmina condusse nel peccato il maschio, il quale disse 
miserevolmente a Dio: “Questa donna che mi hai dato mi ha dato dell’albero e io 
ne ho mangiato”. [6] Dunque, tutti gli esseri che sono stati generati in forza di ciò 
che è peggiore erano in un certo senso femmine, e per nulla maschi, poiché sono 
tutti privi di nerbo ed effemminati e fiaccati in quanto privi dell’energia virile e 
naturale, e nessuno nacque potendo completamente sovvertire il peccato e la morte, 
che grazie al peccato regna su tutta la natura, finché nacque Cristo, che è 
propriamente maschio, il secondo Adamo, il Dio potente, colui che fece crollare la 
I FRAMMENTI DI SEVERO DI ANTIOCHIA 19
tirannia del peccato. [7] E poco dopo. Infatti, se quello che ha detto Geremia non 
tende a questo significato, sarebbe assai ridicolo dice: “Ti è nato un figlio maschio”. 
Infatti, quale persona assennata crederebbe che, in senso proprio, il figlio sia 
femmina e non maschio? 
 
12 Codici: C, f. 289r; O, f. 161r; P, f. 31r (d). 
Edizioni: Ghislieri, II, p. 525. 
Passo commentato: Ger 20, 15 (ejpikatavrato" oJ a[nqrwpo" oJ 
eujaggelisavmeno" tw'/ patriv mou levgwn 
ΔEtevcqh soi a[rsen, eujfrainovmeno"). 
Versione siriaca: Hom. 108 (= PO 25.4), p. 219. 
 
Tou' aJgivou Seuhvrou ajrciepiskovpou ΔAntioceiva" ajpo; lovgou rh΄. [1] ÔEauto;n 
uJpo; katavran ejpoivhsen: “To; tw'/ Cristw'/ movnw/ prosh'kon o[noma tou' a[rreno" 
ejmoi; periqeiv"” fhsiv. 
 
lemma tou' aJgivou Seuhvrou] om. P      ajrciepiskovpou ΔAntioceiva"] om. CP 
 
S. Severo arcivescovo di Antiochia, dall’Omelia 108. [1] Maledisse sé stesso, dicendo: “Mi 
hai dato il nome di maschio, che compete a Cristo solo”. 
 
13 Codici: C, f. 292v; O, f. 162v; P, f. 34r (nb). 
Edizioni: Ghislieri, II, p. 561. 
Passo commentato: Ger 23, 5 (ΔIdou; hJmevrai e[rcontai, levgei kuvrio", kai; 
ajnasthvsw tw'/ Dauid ajnatolh;n dikaivan, kai; basileuvsei basileu;" kai; 
sunhvsei kai; poihvsei krivma kai; dikaiosuvnhn ejpi; th'" gh'"). 
Versione siriaca: Hom. 63 (= PO 8.2) pp. 177-178. 
 
Tou' aJgivou Seuhvrou ajrciepiskovpou ΔAntioceiva" ajpo; lovgou xg΄. [1] Tauvthn 
de; th;n profhteivan eij" Cristo;n ajmavcw" oJra'n, pa'" ti" ejrei' tw'n kai; metrivw" 
ejpeskemmevnwn th;n qeivan grafhvn. Oujdei;" ga;r ejk Dabi;d basileu;" divkaio" 
bebasivleuken, pavntwn wjlisqhkovtwn tw'n ejx aujtou', plh;n ΔEzekivou kai; 
ΔIwsivou, meqΔ ou}" ÔIeremiva" ejprofhvteuse tau'ta. [2] Kai; metΔ ojlivga. Ta; de; 
th'" profhteiva" eu[dhlon wJ" eij" to;n metevpeita kai; mevllonta crovnon 
katavgetai. [3] Plh;n oujdΔ e{terovn ti" a]n tw'n bebasileukovtwn “ajnatolh;n 
dikaivan” eijkovtw" kalevseien, eij mh; Cristovn, to;n th'" dikaiosuvnh" h{lion, 
to;n th'" qeognwsiva" ta;" ajkti'na" hJmi'n ejpilavmyanta, o}" kai; pepoivhke 
krivma kai; dikaiosuvnhn ejpi; th'" gh'", tou;" novmou" aujtou' tou;" dikaiotavtou" 
ejfaplwvsa" pavsh/ th'/ gh'/. 
 
1 ΔEzekivou] de Ezechia cfr. 2Re 18-20     ΔIwsivou] de Iosia cfr. 2Re 22-23       
 
20 GIANMARIO CATTANEO
lemma tou' aJgivou] om. P     ajrciepiskovpou ΔAntioceiva"] om. CP     1 kai; metrivw" … 
divkaio" bebasivleuken] om. O     2 wJ" eij"] eij" om. O     3 ti" a]n C : a]n ti" OP 
 
S. Severo, dall’Omelia 63. [1] Tutti coloro che hanno studiato, anche non 
approfonditamente, la Sacra Scrittura diranno che questa profezia riguarda senza 
dubbio Cristo. Infatti, nessun re dopo Davide regnò in maniera retta, giacché i suoi 
successori caddero nel peccato, eccetto Ezechia e Giosia, dopo i quali Geremia 
pronunciò questa profezia. [2] E poco dopo. È chiaro che le parole della profezia si 
riferiscono al tempo successivo e futuro. [3] Perciò nessun altro di coloro che 
regnarono potrebbe essere a ragione chiamato “giusto sole nascente”, eccetto 
Cristo, il sole della giustizia, che fa splendere per noi i raggi della conoscenza divina, 
che ha praticato equità e giustizia sulla terra, giacché ha diffuso su tutta la terra le 
sue leggi, che sono le più giuste. 
 
14 Codici: C, f. 293v; O, f. 163r; P, f. 35r (o"). 
Edizioni: Ghislieri, II, p. 575. 
Passo commentato: Ger 23, 23 (qeo;" ejggivzwn ejgwv eijmi, levgei kuvrio", kai; oujci; 
qeo;" povrrwqen). 
Versione siriaca: non identificata. 
Paralleli: Hom. 123 (= PO 29.1), pp. 630-631. 
 
Tou' aJgivou Seuhvrou ajrciepiskovpou ΔAntioceiva". [1] Lavqoi ga;r a]n oujde;n 
to;n pavnta eijdovta nou'n. 
 
lemma tou' aJgivou Seuhvrou ajrciepiskovpou ΔAntioceiva" O : Tou' aJgivou Seuhvrou 
ejpiskovpou ΔAntioceiva" C Seuhvrou P      1 oujde;n] om. O 
 
S. Severo arcivescovo di Antiochia. [1] Nulla infatti potrebbe sfuggire alla mente che 
tutto sa. 
 
15 Codici: C, f. 294r; V, f. 80r; O, f. 163v; P, f. 35v (pa). 
Edizioni: Ghislieri, II, p. 581. 
Passo commentato: Ger 23, 29 (oujci; oiJ lovgoi mou w{sper pu'r flevgon, levgei 
kuvrio", kai; wJ" pevlux kovptwn pevtran;). 
Versione siriaca: non identificata. 
Paralleli: Hom. 1 (= PO 38.2), pp. 22-23; Hom. 31 (= PO 36.4), pp. 114-115. 
 
Tou' aJgivou Seuhvrou ajrciepiskovpou ΔAntioceiva". [1] Kaqavptontai ga;r kai; 
liqivnh" yuch'", kai; tou;" fruganwvdei" tw'n aijscivstwn paqw'n kataflevgousi 
logismouv". 
 
lemma tou' aJgivou] om. P     ajrciepiskovpou ΔAntioceiva"] om. CV 
 
I FRAMMENTI DI SEVERO DI ANTIOCHIA 21
S. Severo arcivescovo di Antiochia. [1] Infatti, tali parole toccano anche un’anima di 
pietra e bruciano come arbusti i pensieri delle passioni più turpi. 
 
16 Codici: C, f. 294v; V, f. 80v; O, f. 163v; P, f. 36v ("). 
Edizioni: Ghislieri, II, p. 589. 
Passo commentato: Ger 24, 2 (oJ kavlaqo" oJ ei|" suvkwn crhstw'n sfovdra wJ" ta; 
su'ka ta; provima, kai; oJ kavlaqo" oJ e{tero" suvkwn ponhrw'n sfovdra). 
Versione siriaca: sull’Omelia 17 si veda supra. 
 
Tou' aJgivou Seuhvrou ajrciepiskovpou ΔAntioceiva" ajpo; lovgou iz΄. [1] Ta; 
crhsta' su'ka ei\pe tou;" aijcmalwtisqevnta" kai; metanohvsanta" kai; 
ejpanaluvsanta" ejpi; ÔIerousalhvm, ta; de; ponhra; tou;" peri; Sedekivan tou;" 
ejn th'/ poliorkiva/ diafqarevnta". 
 
lemma tou' aJgivou] om. P     ajrciepiskovpou ΔAntioceiva"] om. VP      
 
S. Severo arcivescovo di Antiochia, dall’Omelia 17. [1] Disse che i fichi buoni erano coloro 
che furono imprigionati, si pentirono e ritornarono a Gerusalemme, i fichi cattivi i 
seguaci di Sedecìa che perirono nell’assedio. 
 
17 Codici: C, ff. 301v-302r; V, f. 87r; O, f. 167v (la). 
Edizioni: Ghislieri, II, pp. 907-908.  
Passo commentato: Ger 28, 19 (oJ plavsa" ta; pavnta aujtov" ejstin klhronomiva 
aujtou', kuvrio" o[noma aujtw'/). Nell’Omelia 47 Severo dice queste parole a commento 
di Ger 10, 16, il cui contenuto è pressoché identico a Ger 28, 19 (oJ plavsa" ta; 
pavnta aujto;" klhronomiva aujtou', kuvrio" o[noma aujtw'/). 
Versione siriaca: Hom. 47 (= PO 35.3), pp. 32-33. 
 
Tou' aJgivou Seuhvrou ajrciepiskovpou ΔAntioceiva" ajpo; lovgou mz΄. [1] Kai; ga;r 
oujk ejx ajnqrwvpwn katΔ ajreth;n prokovya" kai; eij" ejpivdosin ejlqw;n kevklhtai 
ga;r Qeo;" oJ Cristov", ajlla; toujnantivon, Qeo;" kata; fuvsin w]n oi|a dh; Lovgo", 
kekevnwken eJauto;n ajtrevptw" genovmeno" a[nqrwpo". 
 
1 kekevnwken eJauto;n] Fili 2, 7. 
 
lemma ajrciepiskovpou ΔAntioceiva"] om. CV      1 kevklhtai ga;r O Syr : kevklhtai 
CV 
 
S. Severo, dall’Omelia 47. [1] Infatti, Cristo è stato chiamato Dio non perché ha fatto 
progressi e passi avanti nella virtù tra gli uomini, ma al contrario, essendo Dio Verbo 
per natura, svuotò se stesso quando senza cambiare divenne uomo 
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18 Codici: C, f. 313v; O, f. 173r; P, ff. 40v-41r ("q). 
Edizioni: Ghislieri, II, p. 664.  
Passo commentato: Ger 38, 2 (ou{tw" ei\pen kuvrio" Eu|ron qermo;n ejn ejrhvmw/ 
meta; ojlwlovtwn ejn macaivra/: badivsate kai; mh; ojlevshte to;n Israhl).  
Versione siriaca: non identificata. 
 
Tou' aJgiotavtou Seuhvrou. [1] Fasi;n oiJ tw'n strathgikw'n ejpisthvmone" wJ" 
e[qo" toi'" hJgemovsi th'" paratavxew" kai; ijatrou;" a[gein meta; tw'n oJplitw'n, 
kai;, ejpeida;n surragw'sin aiJ dunavmei" tw'n ajntiparatattomevnwn kai; kriqh'/ 
ta; th'" mavch" kai; nikhqh'/ to; ajntivpalon, ejkpevmpein tou;" ijatrou;" ejpi; to; 
diereuna'sqai tou;" pesovnta" kai; ejxetavzein ejpimelw'" mhvpou tiv" ejn aujtoi'" 
qermo;" ei[h kai; ejmpnevwn e[ti, kai; dunavmeno" dia; th'" ijatrikh'" ejpimeleiva" 
ejpibiw'nai tai'" qanathfovroi" plhgai'". [2] Pro;" tauvthn ou\n th;n eijkovna 
blevpei ta; th'" profhteiva" rJhtav, to;n ΔIsrah;l toi'" nekroi'" 
proslelogismevnon eij" to; zh'sai pavlin ajnakalouvmena. 
 
lemma tou' aJgiotavtou O : tou' ajgivou C om. P 
 
S. Severo. [1] Gli esperti nell’arte militare dicono che i comandanti dell’esercito sono 
soliti condurre anche medici insieme ai soldati, e, dopo che le forze dei due 
schieramenti si sono scontrate, le sorti dello scontro sono state decise e i nemici 
sono stati sconfitti, mandare i medici a cercare i caduti e vedere con attenzione se 
qualcuno di loro è ancora caldo e respira, e che, attraverso l’arte medica, possa 
sopravvivere alle ferite mortali. [2] Dunque le parole della profezia, che richiamano 
di nuovo in vita Israele ritenuto morto, rimandano a questa immagine. 
 
19 Codici: C, 314v; V, f. 97v; O, f. 173v; P, f. 42v (kh). 
Edizioni: Ghislieri, II, p. 678.  
Passo commentato: Ger 38, 15 (Ou{tw" ei\pen kuvrio" Fwnh; ejn Rama hjkouvsqh 
qrhvnou kai; klauqmou' kai; ojdurmou': Rachl ajpoklaiomevnh oujk h[qelen 
pauvsasqai ejpi; toi'" uiJoi'" aujth'", o{ti oujk eijsivn).  
Versione siriaca: non identificata. 
 
Tou' aJgiotavtou Seuhvrou. [1] Tau'ta ejlevcqh peri; tw'n ejn Beqlee;m 
ajnaireqevntwn uJpo; ÔHrwvdou paivdwn, w|n aiJ yucai; ejn paradeivsw/ 
uJpevstreyan, eij" th;n ajrcaivan tou' ajnqrwvpou patrivda. 
 
1 peri; … paivdwn] Mt 2, 16     th;n ajrcaivan tou' ajnqrwvpou patrivda] cfr. Bas. Spir. 
Sanct. 27, 66: ojlivgoi de; i[smen o{ti th;n ajrcaivan ejpizhtou'men patrivda, to;n 
paravdeison 
 
lemma tou' aJgiotavtou O : tou' ajgivou C om. P     1 uJpo; ÔHrwvdou paivdwn] paivdwn 
uJpo; ÔHrwvdou P      
 
I FRAMMENTI DI SEVERO DI ANTIOCHIA 23
S. Severo. [1] Queste parole furono dette a proposito dei bambini uccisi da Erode a 
Betlemme, le cui anime tornarono in paradiso, l’antica patria dell’uomo. 
 
20 Codici: C, f. 322r; V, f. 104r; O, f. 177v (na). 
Edizioni: Ghislieri, II, p. 759; Carrara, p. 90. 
Passo commentato: Ger 43, 23 (kai; ejgenhvqh ajnaginwvskonto" Ioudin trei'" 
selivda" kai; tevssara", ajpevtemnen aujta;" tw'/ xurw'/ tou' grammatevw" kai; 
e[rripten eij" to; pu'r to; ejpi; th'" ejscavra"). 
Versione siriaca: Contra additationes Iuliani (= CSCO 295-296), p. 4 (texte), p. 4 (version). 
 
Tou' aJgiotavtou Seuhvrou ejk tou' kata; tw'n prosqhkw'n ΔIoulianou' 
suggravmmato". [1] Dia; tou'to deiknuvnte", wJ" th;n dia; puro;" timwrivan tou' 
gegrafovto" kai; fqegxamevnou profhvtou kateyhfivsanto. 
 
lemma aJgiotavtou] aJgivou CV     1 suggravmmato"] suvggramma O 
 
S. Severo, dal libro contro le aggiunte di Giuliano. [1] Mostrando in questo modo che 
avevano condannato alle fiamme il profeta che aveva scritto e detto queste cose. 
 
21 Codici: C, f. 328v; V, f. 109v; O, f. 180v; P, f. 50r (lq). 
Edizioni: Ghislieri, II, p. 803-804; Mai, p. 735; Nau, p. 257. 
Passo commentato: Ger 51, 26 (ΔIdou; w[mosa tw'/ ojnovmativ mou). In verità, 
nell’Omelia 82, Severo commenta in questo modo Is 45, 23 katΔ ejmautou' ojmnuvw. 
Lo stesso frammento greco è citato nella catena ad Isaia (CPG C60), a commento 
di Is 62, 7. 
Versione siriaca: Hom. 82 (= PO 20.2), p. 211.  
 
Tou' aJgiotavtou Seuhvrou ajrciepiskovpou ΔAntioceiva" ajpo; lovgou pb΄. [1] 
Boulovmeno" ejndeivxasqai tw'n eJautou' lovgwn to; ajparavtrwton kai; eij" fovbon 
ejmbalei'n tou;" ajkouvonta", tw'/ schvmati tw'n o{rkwn ajnqrwpoprepw'" diΔ hJma'" 
kevcrhtai. 
 
lemma tou' aJgiotavtou Seuhvrou ajrciepiskovpou ΔAntioceiva" O : tou' aJgivou Seuhvrou 
CVP     1 ajparavtrwton CV : ajparavbaton O ajpavraton P 
 
S. Severo arcivescovo di Antiochia, dall’Omelia 82. [1] Giacché vuole dimostrare l’invio -
labilità dei suoi discorsi e instillare timore negli ascoltatori, per causa nostra utilizza 
la forma dei giuramenti come fanno gli uomini. 
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